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Le prime parole del presidente Urss: «Sono fuori pericolo» 
Arrestato Kriuchkov capo del Kgb, uno degli otto congiurati 

Ritorna Gorbaciov 
iettano la spugna, si ritirano i cani 

Il mondo esulta, Bush loda il ruolo di Eltsin 
La seconda 
perestrojka 
ADRIANO O.UBHRA 

orbaciov toma, accolto da Eltsin. Mosca fi­
nalmente è in festa. La svolta è clamorosa. 
La democrazia ha vìnto nel modo più limpi­
do nonostante l'estrema difficoltà della pro­
va, e ha vìnto a furore di popolo. Una formi­
dabile spinta dal basso ha saputo far fronte 

all'attacco e salvaguardare quei principi e quegli 
istituti democratici che la perestrojka di Gorbaciov 
ha introdotto - ed era !a prima volta che ciò acca­
deva nella storia della Russia e dell'Urss -soltanto, 
e con tante difficolti, sei anni or sono. Quel che è 
Accaduto è dunque di straordinaria Importanza e 
non soltanto per i popoli dell'Urss. Il «nuovo cor­
so», forte di quel consenso popolare che sin qui 
non aveva mai avuto, può dunque non soltanto 
tornare a caratterizzare l'Unione Sovietica ma an­
che riprendere con vigore accresciuto. 

Prevedere quali caratteri potrà avere ora la 
nuova fase della perestrojka che si apre non è cer­
to possibile. Troppe sono le cose che sono cam­
biate. Si pensi soltanto a quel che sta avvenendo 
nelle varie Repubbliche. Al fatto che nel Paesi bal­
tici nello stesso momento in cui si proclama l'indi­
pendenza Diena si plaude al ritomo di Gorbaciov 
al potere. E anche inevitabile prevedere che muta­
menti importanti seguiranno nei prossimi giorni al­
l'interno degli istituti e del meccanismo della dire­
zione del paese. C'è il problema del Pcus. per 
esempio, il Pcus che nell'ora decisiva della lotta (e 
mentre il suo segretario generale era stato arrestato 
dai golpisti) non ha preso (o ha scelto di non 
prendere) posizione confermando cosi quel che 
Shevardnadze e Jakovlev avevano detto sulla im­
possibilità di una sua trasformazione in uno stru­
mento valido di lotta democratica. C'è il problema 
del ruolo dì Eltsin. Il contributo del presidente rus­
so è stato certamente decisivo. Senza la sua scelta 
precisa e coraggiosa contro il «colpo di Stato rea­
zionario e di destra», senza il suo deciso e netto so­
stegno a Gorbaciov «legittimo presidente del­
l'Urss», senza la sua iniziativa intemazionale per 
creare il vuoto attorno al golpe, difficilmente le for­
ze popolari che sono scese sulle strade di Mosca, 
di Leningrado, di Kiev, si sarebbero raccolte attor­
no a parole d'ordine unitarie. È dunque evidente 
che nell'Urss di domani Eltsin non potrà che avere 
un peso e una responsabilità più grandi che nel 
passato. Significa questo prevedere una riduzione 
dei poteri di Gorbaciov? Un problema esiste certa­
mente. 

a per individuarne i termini conviene non 
dimenticare che i poteri di Gorbaciov, lar­
ghissimi sulla carta, erano in realtà condi­
zionati dalla presenza a fianco del presi­
dente dell'Urss di quegli uomini (il capo 
del governo, il capo del Kgb, il ministro de­

gli Interni, il ministro della Difesa) che abbiamo 
poi trovato alla testa del golpe. In realtà è stato sol­
tanto quando ha scelto la strada dell'intesa con Elt­
sin che Gorbaciov ha potuto dispiegare il suo pote­
re. 

A provare che cosi stanno le cose c'è del resto 
il fatto che i golpisti hanno agito quando l'intesa 
Gorbaciov-Eltsin sulla questione fondamentale del 
nuovo patto fra le Repubbliche slava per creare 
una situazione irreversibile. Ma i golpisti hanno 
sbagliato a fare i conti. E non solo, e non tanto, 
perché incapaci, perché senza programmi, perché 
felloni, ma perché non hanno capito fino a che 
punto dopo sei anni di perestrojka sono mutate le 
cose nell'Urss. Non hanno capito che la stessa «im­
popolarità» di Gorbaciov in patria doveva essere vi­
sta non già come un'occasione da cogliere per dar 
vita ad un sistema dittatoriale ma - come hanno 
capito invece Eltsin e anche Bush -come una pro­
va di democrazia. Eltsin e Bush, dunque. 11 ruolo 
che il dialogo intervenuto fra il presidente america­
no e quello russo ha avuto nella vicenda è stato 
senza dubbio rilevante e va apertamente ricono­
sciuto. Se non si tornerà all'era del confronto lo si 
deve certamente anche a Bush e al suo rifiuto di far 
propria quella «realpolitik» che ha indotto per tante 
ore i paesi europei a rifiutare di negare legittimità 
ai golpisti di Mosca. 

Andreotti ha detto che avrebbe lasciato volen­
tieri Cortina e raggiunto Roma se ciò avrebbe potu­
to servire ad aiutare Gorbaciov. Ma non c'era qual­
cosa che si poteva e si doveva fare, presidente, da 
Roma (o anche da Cortina col telefono) per soste­
nere Gorbaciov? 

I moscoviti festeggiano, In piazza del Maneggio, l'annuncio del fallimento del coli io di Stato 

Cinica Europa, impara da Bush 
1B L'ultima battaglia della 
guerra fredda combattuta nel­
le vie di Leningrado e sulle 
piazze di Mosca ha chiuso 
un'intera epoca storica. An­
che certi aspetti farseschi del­
la vicenda stanno 11 a ricordar­
ci che ieri si è conclusa una 
grande tragedia: quella del 
ÌHX) europeo. Il processo 
aperto nel novembre del 1989 
dalla caduta del Muro di Berli­
no ha trovato il suo corona­
mento proprio là dove aveva 
avuto il suo solo e primo mo­
tore: nell'Urss. 

Una colossale smentita im­
partita al cosidetto realismo di 
quanti si erano affrettati a 
•prendere atto» dell'avvenuto 
colpo di Stato, dimostrando 
cosi di essere ancora preda di 
una sorta di insuperabile sin­
drome da guerra fredda, ha 
aperto una nuova fase della 
storia delle relazioni interna­
zionali che produrrà inediti 
assetti geo-politici su scala 
planetana. L'apparente inco­
sciente fiducia nei valori della 
libertà e della democrazia di­
mostrata da Eltsin e da Bush 
ha avuto ragione del cinismo 
della realpolitik sono loro ad 
aver dimostrato maggior sen­
so della realtà proprio perché 
convinti che l'epoca della 
guerra Iredda era delinitiva-
mente finita. A credere perciò 
che Mosca non era Praga. A 
sapere che l'Urss non poteva 

e non doveva essere norma­
lizzata. Altro che anime belle! 

Del resto bastava possedere 
un po' di coerenza concettua­
le, oltre che morale, per capi­
re che se quella relativa alla 
cosidetta •interdipendenz.i 
globale» non era vuote chiac­
chiera, allora potenti spinte 
oggettive avrebbero funziona­
to da supporto decisivo alla 
volontà politica di quanti vole­
vano impedire che la ruota 
della storia fosse irrealistica-
mente volta all'indietro. 

Pur nella concitazione eli 
queste giornale drammatiche 
ed entusiasmanti, è tuttavia 
già possibile avviare una r-
flessione attorno ad alcuni 
aspetti di questa complessa 
vicenda. Per concettualizzare 
il dilemma dell'età della guer­
ra fredda e dell'equilibrio del 
terrore basato sulla deterren­
za nucleare, Raimond Aron 
aveva lapidariamente parlala 
di «pace impossibile e di guer­
ra improbabile». Evidente­
mente quest'approccio non 
funziona più. Ma a differenza 
da quanto alfreltatamente te­
muto da parte di alcuni, evi­
dentemente in segreto nostal­
gici del vecchio slam quo, 
questo vuoto non è sialo riem­
pito da una irresistibile volon­
tà di potenza del cosidetto 
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egemonismo Usa, volto ad 
imporre una unilaterale pax 
ammaina. Anzi. Mentre molti 
poi tìci europei (continenta­
li) ;ià si apprestavano ad ab­
bandonare al suo destino il 
processo di rinnovamento 
<lel''Urss, Bush sceglieva di se­
guire l'esempio dei suoi gran­
di predecessori anti-isolazio-
nisti: con la stessa convinta 
coerenza di «interventista de-
moc.ratico»con la quale si era 
opposto all'annessione del 
Kuwait da parte di Saddam 
Hussein ed aveva poi imposto 
la riapertura del dialogo in 
Medio Oriente, si è immedia­
tamente schierato dalla parte 
della difesa dei diritti delle au­
toma legali e costituzionali 
della Russia. 

Articoli 
e interviste di: 

IUTA DI LEO 
PIETRO DINI 
FRANCO FERRAROTTI 
MOSHE LEVIN 
MICHAEL WALZER 

ALLEPAOINE12«13 

A molli è pero sfuggito che ta­
le scelta ha funzionato non 
solo ovviamente da possente 
deterrente nei confronti dei 
golpisti sovietici, ma anche di 
una pericolosa, possibile den-
va da parte del Vecchio Conti­
nente. E in particolare nel 
confronti di una scelta di ap­
peasement dimostrata da Kohl 
e dalla Germania nei confron­
ti dei nuovi, anche se provvi­
sori, detentori del potere. Del 
resto non è certo una novità 
quella relativa alla tentazione 
storica da parte della Germa­
nia di interpretare il suo ruolo 
di grande potenza proprio po­
nendosi in una posizione di 
equidistanza tra Est ed Ovest, 
prestando (Rapallo docet) 
sempre grande attenzione al­
le esigenze della Russia. E fin 
troppo tacile immaginare le 
conseguenze che in Europa 
avrebbe provocalo la fine del­
l'intesa e della cooperazlone 
Usa-Urss in presenza di una 
grande Germania dalle natu­
rali tendenze egemoniche, in 
quanto polo di attrazione nei 
confronti dei paesi baltici ad 
Est e a Sud delle spinte indi­
pendentisti di Croazia e Slove­
nia. 

L'ingloriosa fine del tentati­
vo di reimporre in Urss un re­

gime dittatoriale, e in tal mo­
do di bloccare il processo di 
superamento della divisione 
del mondo in due campi con­
trapposti, è l'ultima e definiti­
va conferma della irriformabi-
lità del sistema comunista. 
Come già in precedenza di­
mostrato negli altri paesi del­
l'Est, anche dall'Urss viene la 
riprova che la riforma di quel­
la società è radicalmente in­
compatibile con le pretese to­
talitarie dell'ideologia e della 
pratica del potere del partito 
comunista. E che quindi e 
possibile solo con la fuoriusci­
ta dal «comunismo reale». E 
per conseguenza che tale pro­
cesso ha bisogno del soste­
gno prodotto dalla progressi­
va integrazione in quello che 
una volta si sarebbe definito il 
campo occidentale. Questa è 
la conferma del superamento 
definitivo e completo degli 
esiti politici ma anche ideolo-
gico-filosofici connessi alla di­
namica di quella «guerra civile 
europea» che aveva avuto ini­
zio nelle trincee del 1914 e 
nell'«assalto al cielo» del 1917. 
Altro che imperialismo! Senza 
il sostegno dell'intervento 
americano, non «olo i cittadi­
ni sovietici ma tutto il mondo 
avrebbero oggi dinnanzi a sé 
la terribile prospettiva di una 
nuova, gelida età di buio e di 
paura 

Gorbaciov ce l'ha fatta. La congiura per togliergli il potere 
e fermare il processo innovatore in Urss è fallita, il capo 
di Stato sovietico è arrivato a Mosca alle 2,12 della notte 
di ritomo dalla Crime.i ove per tre giorni era rimasto pri­
gioniero dei golpisti. Emerge la figura di Eltsin, animatore 
della resistenza. Bush: «Ho parlato con Gorbaciov. Mi di­
ce che la situazione è .sotto controllo». In tarila nottata è 
stato arrestato il capo del Kgb Kriuchkov uno degli otto 
leader del golpe. 

DAI NOS.TRt CORRISPONDENTI 

• i MOSCA. L'incubo è finito. 
Gorbaciov toma al potere. II 
Comitato per lo stato d'emer­
genza si dissolve di fronte al 
fallimento del golpe. Il presi­
dente sovietico a tarda sora ha 
lasciato la dacia in Crime;» do­
ve per tre giorni era state tenu­
to prigioniero, e si è imbarcato 
su un aereo con il quale e arri­
vato all'aeroporto Bnukovo-2 
di Mosca alle 2.12 delle motte 
(1.12 in Italia). Lo scalo era 
protetto da un apparate di si­
curezza di 200 uomini, di cui 
130 militari del ministero della 
Difesa russo e 60 poliziotti. 
Gorbaciov non ha rilasci ito di­
chiarazioni, né si è fermato a 
parlare con i diplomatici che 
lo aspettavano all'aeroporto. Il 
presidente sovietico e sliito ac­
colto dal vice-sindaco di Mo­
sca Serghei Stankevic. 

Ha vinto Gorbaciov. Ha vin­
to la democrazia. Ma sullo 
sfondo dei convulsi iiwcni-
menti che hanno sconvolto 
l'Unione sovietica spicca so­
prattutto la figura di Boris Elt­
sin, l'uomoche ha datoitacco 
matto ai congiurati organiz­
zando nella capitale la resi­
stenza. 

Dalle prime ore del pome­
riggio di ien le unità coi a mite 
c!.c avevano invaso i punii ne­
vralgici di Mosca, hanno co­
minciato a ritirarsi. Lungo le 
grandi arterie stradali che por­
tano fuori dalla capitali!, tra il 
tripudio della folla, si vedeva­
no lunghe colonne di mezzi 
militari in movimento. Per qua­
le ragione la macchina militare 

del golpe si sia irceppata, per 
quale motivo sia rientrato 1 as­
salto al quatier generale della 
resistenza, il Pari»mento russo, 
che lo stesso Eltsin aveva dato 
per imminente martedì sera, C 
per ora un mistero. Molti fatti 
restano oscuri. Ad esempio la 
•fuga» da Mosca '.li quattro lea­
der del golpe, tra cui il ministro 
della Difesa Ya:tov. Costoro 
hanno .aggiunto in aereo la 
Crimea e si sono tecati a Foros. 
a casa di Gorbac IOV. Non si sa 
se il capo di Stato abbia accet­
tato di riceverli, fecondo fonti 
del Parlamento -usso Gorba­
ciov avrebbe però già firmalo 
un ordine d'arresto per tutti i 
capi della s<-dizic ne. 

In nottata il capo del Kgb 
Kriuchkov é sliito arrestato. 
Dopo due jiomi di silenzio è 
riapparso sulla scena il Pcus, 
con una lai-diva dichiarazione 
di condanna del golpe da par­
te di uno dei membri della se­
greteria, Z,isokhov. Alexandr 
Yakovlev critica il comporta­
mento dei dirìgenti comunisti 
che hanno taciuto «mentre un 
colpo di Stato veniva realizza­
to». Eduard ShevfLrdnadze 
avanza dubbi pedanti anche su 
presunte responsabilità dello 
stesso Gorbaciov 

Bush: «Ho parato con Gor­
baciov. Mi dice die la situazio­
ne è sotto controllo, Il golpe e 
finito. È un grande giorno per i 
rapporti Usa-Urs<i». Quando gli 
hanno chiesto si poteva esse­
re stata tutta una messa in sce­
na, complice lo itesso Gorba­
ciov, ha risposto «Ridicolo an­
che solo pensarlo». 
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«Caro MikhaiL. > 
Occhetto .scrìve 
al leader sovietico 
Wm ROMA. «Caro Gorbnciov, 
ti invio a nome mio persona­
le e del Partito democratico 
della sinistra le più vive con­
gratulazioni per il tuo ritorno 
nelle funzioni di legittimo 
presidente dell'Urss». Achille 
Occhetto ha inviato ieri a 
Gorbaciov un breve messag­
gio. «La resistenza, la nobili­
tazione democratica del po­
polo - scrive il segretario del 
Pds - hanno vinto sul tentati­
vo reazionario. Il processo 
avviato con la perestreika si è 
dimostrato inarrestabile. Sia­
mo lieti e orgogliosi di aver 
portato, insieme con tinte al­
tre forze in Italia, in Europa e 
nel mondo, il nostro contri­
buto alla difesa e alla alfer-
mazione della democ-tizia in 
Urss. 

Siamo lieti di vede-e con­
fermata, con il tuo ritorno al­
la presidenza, laconvn2ione 
che abbiamo espressi! fin dal 
primo momento' che non ci 
si dovesse arrendere al gol­
pe, che si dovesse e si potes­
se farlo fallire. 

Ti auguro i migliori succes­
si nelle prove certamente ar­
due che dovrai ancora af­
frontare per far procedere 
l'Urss sulla via del nnnova-
mento. In questa opera po­
trai contare, oltreché sulle 
grandi energie democratiche 
espresse dai popoli dell'Urss, 
sulla solidarietà nostra e di 
tutte le forze progressiste nel 
mondo. Un abbraccio calo­
roso». 

In una precedente dichia­
razione Occhetto aveva detto 
che il fallimento del golpe in 
Urss «è una str.iordinaria vit­
toria della democrazia». «Ora 
- ha aggiunto •- l'Occidente, 
l'Europa e l'Italia devono 
trarre la doverosa lezione de­
gli awen.menti e assicurare 
al processo di rinnovamento 
in Urss il sostegno necessa­
rio, non dimenticando le au­
tocritiche che, in questi gior­
ni, da più parti sono state 
pronunciate». Su tutti questi 
temi Occhetto ha anche rila­
sciato una intervisti all'Uni­
tà. 
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